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Rassegna stampa sul dramma del Cattolici libanesi

… Israele ha voluto bombardare le nostre chiese, i nostri villaggi perché vuole svuotare il Libano dei cristiani (Mons Georges Bakouni, metropolita di Tiro dei cattolici greco-melkiti)

…mi sembra che Israele, Iran e Siria finanziando l’Hezbollah, siano alleati di un unico progetto, quello di cacciare i cristiani dal Libano (mons. Beshara Raj, vescovo cattolico maronita)
Beirut sotto le bombe: il 70% dei cristiani pronti ad emigrare

Beirut (AsiaNews) – Continua l’offensiva israeliana in Libano, dove ieri notte sono ripresi i bombardamenti sulla capitale. La popolazione, raccontano testimoni oculari, è allo stremo, mentre si teme che la riapertura dell’aeroporto internazionale di Beirut dia il via ad un vero e proprio esodo dei cristiani dal Paese dei Cedri. 

L’aviazione di Israele ha colpito i quartieri meridionali della capitale libanese, ritenuti roccaforte delle milizie Hezbollah. Era da alcuni giorni che la città, presa di mira dalle forze armate israeliane fin dall’inizio delle ostilità il 12 luglio, non veniva bombardata. Anche la regione settentrionale di Akkar, vicina al confine siriano, è stata colpita nella notte dai jet con la stella di David, mentre va avanti l’offensiva di terra con l’impiego di 10mila uomini. Procedono anche le operazioni delle milizie del Partito di Dio che stamattina presto hanno lanciato razzi sull’Alta Galilea.

Dalle testimonianze raccolte da AsiaNews, i libanesi si sentono ormai abbandonati e senza speranza: tutti sono stanchi di sentir parlare di progetti politici o diplomatici e vogliono solo tornare a vivere in pace, riprendere le lezioni a scuola, fare il pieno di benzina alle auto. Il Libano è un Paese abbandonato, dicono, la gente non ha più lavoro ed è senza speranza. Le critiche sono dirette anche allo stesso governo libanese. Il direttore della Caritas locale, il maronita padre Louis Samaha, per esempio, ha chiesto all’organizzazione governativa Associazione di Soccorso Nazionale di collaborare di più a favore della popolazione.

Ma nella crisi degli sfollati preoccupa molto anche il futuro della presenza cristiana nel Paese. C’è infatti chi suona un preoccupante campanello d’allarme, secondo il quale più del 70% dei cristiani rimasti ancora in Libano ha intenzione di partire appena riaprirà l’aeroporto internazionale di Beirut. Secondo mons. Bechara Rai, vescovo di Jbeil dei maroniti, si tratta di una vera crisi per i cristiani in Libano. E in polemica con chi auspica un nuovo Medio Oriente, avverte che quando questo progetto sarà concretizzato, forse sarà troppo tardi per i cristiani. (…) Riguardo al bombardamento del villaggio libanese (di Cana, ndr) che ha sollevato un coro di condanne internazionali verso Israele, un’inchiesta interna resa pubblica oggi rivela che il bombardamento è stato un errore. Se fosse stato noto che vi erano civili l’attacco non sarebbe stato effettuato si legge in una nota della Difesa israeliana. Il Libano sostiene che almeno 54 persone sono state uccise, fra cui molti bambini. Un’indagine di Human Rights Watch parla invece di 28 cadaveri rinvenuti e 13 dispersi.  

(AsiaNews del 3 agosto 2006)
Israele colpisce città cristiane a nord di Beirut

Beirut (AsiaNews) – L’offensiva israeliana di oggi si è abbattuta per la prima volta anche su città cristiane nella zona del Monte Libano, dove cercavano rifugio i numerosi sfollati delle tre settimane di conflitto tra lo Stato ebraico e le milizie di Hezbollah. Jounieh, Byblos e Fidar sono state colpite, ha detto ad AsiaNews l’ex ministro libanese degli Esteri, Fares Boueiz. Tutte e tre sono grandi insediamenti cristiani, che ospitano sfollati dal sud, da Beirut e dalla Bekaa. A quanto riferisce l’ex ministro, i bombardamenti di oggi hanno causato la totale distruzione dei cinque ponti che collegano queste città al nord del Paese: con questa operazione il Libano viene diviso in cinque parti prive di collegamento. Il quadro si fa ancora più drammatico se si aggiunge l’aggravarsi della situazione economica, la diffusione delle malattie infettive e la mancanza di acqua, pane e benzina. Boueiz è convinto: La coscienza del mondo dorme, mentre Israele uccide e distrugge.

Nell’intervista ad AsiaNews, Boueiz denuncia l’aggressività degli israeliani contro le comunità cristiane e riflette: Forse che a Jounieh ed a Byblos esistono postazioni di missili del Partito di Dio? Dov’è la coscienza del mondo?. Lancia poi un forte appello al mondo libero, alla Santa Sede, al Papa, perchè qualcuno intervenga  immediatamente: Qui ancora risuona la voce di Dio che chiede a Caino dov’è il sangue del suo fratello?. Critiche al silenzio della comunità internazionale pure dall’ex premier libanese Salim Hoss, che ad AsiaNews si è espresso in modo negativo anche sui responsabili dei Paesi arabi, deboli e ingrati verso il Libano. 

Recenti rapporti dalle zone di guerra raccontavano di militanti Hezbollah che con lanciarazzi a mano hanno cercato di infiltrarsi in villaggi cristiani del sud, nella speranza di provocare una risposta israeliana. Nel Paese dei cedri ormai non esiste più una zona tranquilla che possa ospitare i rifugiati: anche gli ospedali sono sotto tiro, e soffrono della carenza di medicinali e materiali sanitari. Le agenzie di pompe funebri non hanno nemmeno il coraggio di uscire per trasportare i cadaveri.

(AsiaNews del 4 agosto 2006)
Testimonianza di un francescano a Beirut
Eccomi qui, sto bene fino ad ora, grazie a Dio! Anche i miei. Loro hanno lasciato la nostra casa che era stata ricostruita di nuovo dopo la guerra (1975-1990), loro e tutti quelli del nostro quartiere. La nostra casa è danneggiata. Tutti i ponti sono distrutti, e questo vuol dire che non si può andare nemmeno a vedere la casa. Due giorni fa, mia zia è riuscita ad arrivarci, e ha visto che le finestre sono rotte, le porte, sia quelle d’alluminio sia quella d’ingresso che era di legno, sono divelte, distrutte dalla pressione dei bombardamenti. Fino ad ora le case non sono state derubate, ma non c’è niente che lo impedirà in futuro. Per ripararle ci vogliono migliaia e migliaia di dollari. Per quanto riguarda il convento a Beirut, siamo rimasti solo noi frati. Tutti gli ospiti (non c’era una stanza libera!) hanno lasciato il convento, o meglio, sono scappati in Siria per poi tornare ai loro Paesi. I bombardamenti si fanno sentire e come! sono a qualche chilometro dal convento verso sud: prima all’aeroporto, poi più vicino, a Beirut-est a 2-4 km da qui. Quello più vicino era al porto, che è stato bombardato più volte. Il più forte c’è stato questa mattina, e ha causato due morti. Gemmayzeh è vuota, durante la giornata passano poche macchine, e di notte nessuna, tutti i ristoranti sono chiusi… Non è più stato cosi da anni. Pure Dawra è stata bombardata stamattina, Dawra è l’incrocio che lega Beirut alla regione cristiana, e ieri la stessa sorte era toccata a Jounieh. Da qualche minuto i bombardamenti sono anche un po’ sopra Yarzeh, vicino a Baabda, e questo vuol dire che anche i quartieri e le regioni cristiane sono da adesso sotto i bombardamenti. Quello che soffre di più è il Sud: rotti tutti i ponti, chiuse tutte le strade, è rimasto isolato, e la gente soffre tutto. Soffre per i bisogni più elementari, per la mancanza di medicine, ma anche i bisogni più necessari di vita. A Tiro, per 120.000 persone, arrivano soli 1000 pacchi di pane: vuol dire un pacco di pane di un chilo per ogni 120 persone. E non parliamo dei bombardamenti e dei massacri che si fanno contro i bambini, le donne e i vecchi: tutto per “pura difesa”, come Israele dichiara. E in molte altre regioni del Sud si soffre lo stesso, per non dire di più. Anche i turisti sono partiti, impauriti, povero Libano! si aspettava 1.700.000 turisti quest’estate, ma niente! Da tre giorni le ambasciate stanno organizzando dei bus per portare via i loro cittadini. Gli israeliani parlano di ancora due settimane di bombardamento per distruggere le forze degli Hezbollah (o per continuare a distruggere il Libano, dico io), ma veramente non si sa… A Tripoli, è stato bombardato il porto, non molto lontano dal nostro convento e delle nostre costruzioni, ma, grazie a Dio, non hanno colpito il quartiere abitato del Mina, (dove abbiamo il nostro Convento, la Scuola e dove si stanno costruendo nuove case per i cristiani). Non sono più andato al Mina da una settimana, per non rimanere chiuso li, perchè c’è il rischio che bombardino alcuni ponti che legano Beirut al Nord: se non sono ancora stati distrutti… speriamo. Rimango in contatto telefonico con tutti. Ci chiedi se possiamo uscire: si, niente lo impedisce, ma dove? e la benzina comincia a mancare. Ho fatto un po’ di spese, spaghetti, riso, latte, in grande quantità perchè non si sa quando verranno a mancare definitivamente. I supermercati sono già quasi vuoti di questi generi alimentari. Fino ad ora il convento sembra essere un posto sicuro, cosi almeno pare, anche se non riusciamo a dormire la notte per via dei bombardamenti. Se la situazione si aggravasse ancora di più forse lasceremo e andremo ad Harissa, ma fino ad adesso siamo bene. Ma, veramente, sono stanco e un po’ preoccupato; solo la fede e la preghiera ci aiuta in questi momenti così difficili.

(CTS Notizie del 18 luglio 2006) 

L’opinione di mons. Beshara Raj, vescovo maronita: Israele, Hezbollah e Iran alleati contro i cristiani libanesi

In greco si pronuncia byblos, in arabo jubail. È una delle città più antiche del mondo fondata probabilmente più di 7 mila anni fa. Sorge a circa 37 chilometri a nord di Beirut, in Libano, sulle rive di un mare limpido e cristallino, acque un tempo protagoniste degli scambi commerciali tra i fenici e l’antico Egitto. Città alla quale, secondo alcuni studiosi, si deve la scoperta dell’alfabeto, Byblos è la città del libro, (propriamente significa papiro, termine che poi i greci tradussero come libro) ed è ancora oggi abitata da differenti etnie e appartenenze religiose. Come in tutto il Libano, anche a Byblos convivono pacificamente cristiani e musulmani assecondando una sorta di patto non scritto che negli anni ha permesso alla città di fare da ponte tra la cultura araba e quella occidentale. (…) Fino ad una settimana fa a Byblos tutto era tranquillo. L’antico porto accoglieva le calme onde del Mediterraneo e invitava i tanti turisti europei a camminare fino al castello crociato, al tempio fenicio, al teatro romano, alla necropoli reale. Luoghi che trasudano storia, tradizione, antichità. Oggi non è più così. Anche se i raid israeliani hanno colpito soltanto due camion sospettati di trasportare armi per l’Hezbollah, in città si respira vento di guerra. In pochi giorni migliaia di profughi sono arrivati dal sud del paese chiedendo asilo e riparo nelle strade, nelle scuole, ovunque. 

Anche Beshara Rai, vescovo cristiano maronita della città, ha dovuto rimboccare le maniche alla sua lunga tonaca e accogliere anch’egli tanti disperati. Famiglie intere, anziani e bambini al seguito, che con i loro bagagli di fortuna chiedono spiegazioni di una guerra che non comprendono. Nei grandi occhi neri dei bambini, occhi profondi come lo erano un tempo le acque del fiume Giordano, le uniche che, seppur idealmente, riescono ancora oggi ad unire Libano, Siria, Giordania, Israele e Palestina, impresse sono le immagini dei bombardieri con la Stella di Davide che sganciano i loro ordigni sui più disparati obiettivi. Al fuoco, risponde l’offensiva via terra dell’Hezbollah, rapida e precisa come non lo era mai stata. “E in mezzo - spiega Beshara Rai, ci siamo noi libanesi”. E ancora: “Siamo come un grande campo di calcio in cui due squadre si contendono un trofeo che non ci appartiene”. Perché tutto questo? È la domanda che si pongono tutti a Byblos, senza riuscire a trovare risposta. “A mio avviso, tuona Beshara Rai, sanguigno vescovo della Chiesa maronita, una delle Chiese con più aderenti in Libano e in comunione con Roma dal tempo dei crociati, è in atto un tentativo mosso assieme da quattro alleati. Per come stanno evolvendosi le cose, mi sembra che Israele, Iran e Siria finanziando l’Hezbollah, siano alleati di un unico progetto, quello di cacciare i cristiani dal Libano e far sorgere un unico regime musulmano ben visto, tra l’altro, da tutto il mondo arabo”. 

Pochi giorni fa, una comunità cristiana che celebrava ancora più a nord di Byblos la funzione di sant’Elia, è stata attaccata da raid aerei. “Cosa c’entra questo bombardamento con la disputa Israele-Hezbollah?”, si domanda Beshara Rai. E per rispondere, cita il biblico re Salomone che, come raccontano i Libri dei Re, un tempo dovette prendere una decisone importante. Due prostitute gli vennero poste dinanzi. Abitavano lo stesso tetto e avevano partorito un figlio ciascuna. Una notte, uno dei due bimbi morì e, secondo l’accusa, una delle donne scambiò suo figlio morto con quello vivo dell’altra. Così, dopo aver sentito varie volte litigare le due, Salomone si fece portare una spada e si avvicinò al bambino, facendo credere che lo avrebbe tagliato a metà per darne una parte a ciascuna. In questo modo Salomone capì subito quale fosse la vera madre, non quella che approvava questo giudizio, ma quella che per amore del figlio implorò che fosse risparmiato, anche a costo di darlo all’avversaria. “Chi tra Israele o l’Hezbollah sarebbe disposto a deporre la spada per il bene del Libano?  si chiede Beshara Rai. Ve lo dico io, nessuno dei due perché nessuno è madre del Libano ma sono entrambi contendenti di un territorio che vogliono semplicemente radere al suolo”. (…)

(Da Il Riformista del 21 luglio 2006)
Vescovi maroniti: fermate l’esodo dei cristiani

Beirut (AsiaNews) – I vescovi maroniti temono che con le distruzioni aree israeliane e il crescente fondamentalismo islamico, i cristiani abbandonino ormai in massa il Paese dei cedri. Per questo, attraverso AsiaNews, essi lanciano un appello, perchè le organizzazioni internazionali facciano presto a soccorrere la popolazione libanese aiutandola ad affrontare la riapertura delle scuole, la mancanza di medicine, e l’inverno che si avvicina.

Mons. Guy-Paul Noujem,vicario patriarcale maronita della diocesi di Sarba, intervistato da AsiaNews, ha espresso tutta la sua preoccupazione: In questi giorni l’esodo dei cristiani è immenso. Se ne vanno perchè si sentono abbandonati. Mons. Noujiem, ha deciso di creare nella sua diocesi una Cellula d'emergenza per combattere la crisi attuale. Alla vigilia della riapertura delle scuole,  più della metà della popolazione non è in grado di mandare i figli nelle scuole private: qui in Libano le scuole statali sono inconsistenti. Un’altra necessità urgente è quella degli anziani e degli ammalati che non riescono a trovare delle strutture mediche capace di aiutarli.

Anche mons. Paul Matar, arcivescovo maronita di Beirut, intervistato da AsiaNews, supplica le organizzazioni internazionali di intervenire al più presto per aiutare il nostro popolo indebolito per affrontare questa crisi prima dell’inizio dell’inverno. Anche per mons. Matar il pericolo di un esodo di massa dei cristiani è reale: Essi vogliono abbandonare il paese non a causa della paura, ma a causa del futuro incerto. Stamane mons. Matar ha visitato il quartiere sciita di Beirut, totalmente distrutto. “È necessario, ha aggiunto, cominciare a ricostruire il Paese, indebolito da settimane di bombardamenti feroci. Solo questo aiuterà i cittadini, cristiani e musulmani a rimanere in Libano”. Mons Georges Bakouni, metropolita di Tiro dei greco-melkiti, per tutto il tempo della guerra fra Israele ed Hezbollah è rimasto nella sua diocesi presa di mira dagli attacchi aerei israeliani. Almeno 15 chiese sono state distrutte nei bombardamenti. Israele, dice, ha voluto bombardare le nostre chiese, i nostri villaggi perché vuole svuotare il Libano dei cristiani. Ha chiesto a tutti i suoi fedeli sfollati durante le scorse settimane di rientrare nelle loro case, per testimoniare che il Libano non morirà. Non abbandoneremo mai il Libano nelle mani di Israele o dei musulmani. Siamo giunti in questa terra molto prima di loro e vogliamo convivere con tutti.

Il Libano, considerato da sempre l'unico rifugio dei cristiani in Medio-Oriente, e l'unico ponte tra l'Oriente musulmano e l'Occidente cristiano, rischia ormai di spopolarsi e di svuotarsi dei cristiani. Nel 1932, data del primo ed ultimo censimento, la popolazione libanese era al 63% costituita da cristiani, in maggioranza maroniti; il 35% era di musulmani; il 2% di altre piccole minoranze. Le stime attuali dicono che i cristiani sono divenuti meno del 32%. L’enorme calo è dovuto a molti fattori: la creazione dello Stato d'Israele nel 1948, con le conseguenti guerre tra Israele ed alcuni paesi arabi;  lo sviluppo parassitario del fondamentalismo islamico; la negligenza dei cristiani d’occidente verso di loro. A tutte queste ragioni, si sono aggiunti il carovita, cresciuto enormemente negli ultimi anni, e l’instabilità politica. Fra i paesi di destinazione dell’esodo si contano l’Europa settentrionale (soprattutto caldei e assiri), l’America e l’Australia (per maroniti, melkiti, ortodossi e armeni).
(AsiaNews del 25 agosto 2006)    

Intervista a monsignor Fuad Twal, vescovo coadiutore del Patriarcato Latino di Gerusalemme, su Libano e Terra Santa

(…) Per 14 anni vescovo di Tunisi, monsignor Twal, in questi giorni impegnato al Meeting di Rimini, saluta anche, scrive l’ANSA, con soddisfazione il prossimo arrivo nel Sud del Libano di una forza multinazionale e si augura che l'Europa possa effettivamente assumere un ruolo "di facilitazione nei rapporti tra Israele e Libano… che questa forza possa essere mandata anche a Gaza perché Israele è vero che è uscito da otto colonie ma è anche vero che poi vi entra 4 o 5 volte la settimana per uccidere e devastare". (…)  Il prelato aggiunge: "In questo momento storico, ma anche in passato e così per il futuro, il punto è che Israele è uno Stato che deve rispettare le tante Risoluzioni Onu rimaste lettera morta. Esiste, infatti, un altro modo di operare oltre all'uso della forza come sta facendo, vale a dire il rispetto del diritto internazionale e della dignità umana. Israele può pure costruire un muro per difendersi, ma non può farlo su territori palestinesi, prendendo case, dividendo terreni, creando barriere. Tra l'altro questo muro è solo una protezione apparente. Se solo questo muro avesse effettivamente una reale efficacia allora potrebbe farne subito un altro che lo separi dagli Hezbollah. Il punto è che non serve a niente. La violenza chiama solo violenza, la guerra chiama solo guerra". Monsignor Fuad Twal, continua l'ANSA, non esita a condannare duramente la cattura da parte di Hezbollah dei due soldati israeliani ("preghiamo e speriamo che tornino a casa presto sani e salvi") ma non può fare a meno di far notare che Israele "avrebbe potuto negoziare e rilasciare alcuni dei sequestrati che hanno in mano, piuttosto che decidere di invadere il Libano, distruggerlo, perdere 114 anime israeliane care allo Stato e alle famiglie e a noi, e un migliaio di libanesi che non hanno niente a che fare con gli Hezbollah". Il vescovo di Gerusalemme contesta quindi la manifesta partigianeria dei mass media internazionali: "L'informazione è pilotata e non obiettiva. Ci vorrebbe più senso critico, che invece manca. Israele è forte in tutti i sensi e i mass media sono influenzati e così nessuno osa parlare di occupazione israeliana. E' chiaro che se io occupo una terra, poi gli altri hanno diritto alla resistenza. E purtroppo questa resistenza a volte sfocia in qualcosa di terribile, arrivando a produrre la disperazione cieca dei kamikaze. Così tutti paghiamo. Tutti. Io sono responsabile religioso in Israele, Palestina e Giordania e voglio bene agli abitanti di questi tre stati e posso solo dire che oggi esiste una occupazione militare che può solo raccogliere ulteriore resistenza. Che Dio ci aiuti a ritrovare la via del dialogo, della ragionevolezza, della carità e ridia speranza a questa terra la cui vocazione è di essere una terra di pace e non di sangue"

(Fonte: www.misna.org del 26 agosto 2006)

Patriarca di Gerusalemme: israeliani semplicemente disumani

… Ciò che accade oggi, giorno dopo giorno, a Gaza e nei Territori occupati ed è accaduto in trentatrè giorni di guerra nel sud del Libano è semplicemente disumano, quali che siano i ragionamenti presentati per giustificarlo. La comunità internazionale dovrebbe intervenire più efficacemente per porvi fine (dichiarazione del patriarca di Gerusalemme Michel Sabbah).
(Fonte: www.misna.org del 26 agosto 2006)
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